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RENZI  

Un leader (si fa per dire) 

che ha comprato  

il consenso degli elettori 

con gli 80 euro e  

che adesso sta tentando 

l’imbroglio della 

presunta flessibilità 

ottenuta dall’Europa  

per un fantomatico 

taglio delle tasse  

sulla casa 

   

BERLUSCONI  

Il leader del centrodestra, per esperienza,  

per storia politica, per lungimiranza, per peso 

specifico interno e internazionale, è ancora  

e fortissimamente Silvio Berlusconi 

 

 

DOSSIER per capire l’Italia e l’Europa oggi 
 

     
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

http://www.ilmattinale.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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EDITORIALE 
DELL’UNITÀ PER LA VITTORIA  

La leadership di Silvio Berlusconi, indiscussa e 

indiscutibile, è il punto di partenza per costruire la 

coalizione del futuro. Il centrodestra unito vince 

contro il Partito democratico di Renzi. Lavorare 

da subito per costruire l’alternativa a questo 

governo delle chiacchiere e delle tasse.  

Cantiere delle idee e dei programmi e riflessione 

comune sulle candidature per le elezioni 

amministrative della primavera 2016.  

Uniti si vince, Berlusconi leader 
 
 

 
 

na premessa importante. Con tutto il rispetto per gli amici del 

centrodestra che, forse anche giustamente, si sospingono a 

vicenda in vista delle 

partite future per la guida della 

nostra coalizione.  

 

Ma al momento, e non c‟è 

Salvini che tenga, una cosa 

appare certa e incontrovertibile. 

Il leader del centrodestra – 

per esperienza, per storia 

politica, per lungimiranza, 

U 
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per peso specifico interno e internazionale – è ancora e 

fortissimamente Silvio Berlusconi. 

  

Salutiamo con favore l‟ascesa di nuovi personaggi forti all‟interno del 

nostro schieramento. Ma la leadership, quella forte, che si costruisce sul 

campo con anni e anni di vittorie, con milioni e milioni di voti (quasi 

170 milioni in vent‟anni), al momento la può rivendicare solo il 

Presidente di Forza Italia. 

  

Con i nostri passati e futuri alleati siamo pronti al dialogo, vogliamo a 

tutti i costi il dialogo costruttivo. La nostra 

intenzione, lo scriviamo da mesi su 

queste pagine, è quella di mettere in 

piedi una reale alternativa al governo 

Renzi, a questa sinistra delle chiacchiere, 

delle promesse non mantenute e delle tasse 

che sta portando il Paese, adesso sì, 

sull‟orlo del baratro. 

 

Per mettere in campo una coalizione credibile bisogna partire subito, con 

convinzione e determinazione.  

 

Dare vita al più presto al Cantiere delle idee e dei programmi, e 

cominciare sin da ora a ragionale in merito alle candidature per le 

prossime elezioni amministrative che si terranno nella primavera del 

2016. Milano, Torino, Napoli, Bologna, forse anche Roma.  

 

Partite troppo importanti, appuntamenti ai quali il centrodestra 

unito si deve presentare nelle migliori condizioni possibili. 

 

Dialogo dunque a trecentosessanta gradi con Lega, con Fratelli 

d’Italia, con la Destra di Storace, con tutti coloro che ci stanno e che 

hanno a cuore il futuro delle nostre grandi città e quindi del nostro 

Paese. 

  

La scorsa tornata elettorale, che comunque ha fatto registrare un 

centrodestra vitale e vincente in diverse realtà, deve rappresentare un 
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punto di partenza. Abbiamo vinto, o siamo andati vicini alla vittoria 

dove ci siamo presentati uniti, coesi e credibili.  

Toti in Liguria è la rappresentazione plastica di ciò che dobbiamo fare. 

Così come Brugnaro a Venezia. Senza dimenticare ovviamente il 

grandissimo successo di Zaia in Veneto. 

  

Il centrodestra unito, lo dicono ormai tutti i sondaggi, supera il Partito 

democratico di Renzi. Verdini, D’Anna e Auricchio non hanno 

spostato neanche un voto. Il popolo dei moderati non si lascia ammaliare 

tanto facilmente. La sinistra, anche se travestita da ancella 

fiorentina, resta sempre la solita 

e vecchia sinistra. Degli imbrogli, 

delle tasse, dell’invidia sociale, 

dell’inconsistenza politica. 

  

E proprio dall‟inconsistenza 

politica di Renzi e dei suoi cari 

dobbiamo partire per gettare le basi 

del nostro futuro. Il Paese ha 

bisogno di una politica seria e 

credibile, non certo di un giullare 

che vende fumo da mattina a sera e che in un anno e mezzo a Palazzo 

Chigi non si è minimamente impegnato per il rilancio e la crescita 

dell‟Italia, ma ha avuto un solo ed unico obiettivo: la conquista 

scientifica del potere. 

  

Dobbiamo lavorare per l'unità e per mandare a casa Renzi. Un 

Presidente del Consiglio impresentabile, che in Europa non tocca palla, 

che non viene invitato ai vertici internazionali. Un premier che non ha 

mai vinto elezioni politiche ma solo primarie taroccate.  

 

Un leader (si fa per dire) che ha comprato il consenso degli elettori 

con gli 80 euro e che adesso sta tentando l’imbroglio della presunta 

flessibilità ottenuta dall’Europa per un fantomatico taglio delle tasse 

sulla casa. 

La verità, e questo purtroppo lo hanno sperimentato i cittadini italiani, è 

che in questi 18 mesi la pressione fiscale è salita. È salita la 
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disoccupazione, il debito pubblico, lo scoraggiamento dei giovani che 

non trovano lavoro e delle famiglie che non vedono nell‟Italia una 

speranza per il futuro. 

  

Speranza e futuro. Da queste due paroline dobbiamo partire per 

dare ottimismo al Paese. E dobbiamo farlo tutti insieme.  

 

Bene una Lega forte, se la Lega è forte, è più forte il centrodestra. Ma la 

coalizione non sia arroccata su posizioni estremiste e lepeniste. Il nostro 

popolo, i moderati, non le capirebbero. Si vince al centro. Si vince 

riconquistando i delusi, quel ceto medio fortissimamente colpito dalla 

crisi economica di questi anni e che forse è stato dimenticato con troppa 

superficialità. 

  

La leadership nel centrodestra e in Forza Italia c'è, è ferma e salda, ed è 

quella di Silvio Berlusconi. Questo deve essere il punto di partenza. E 

Forza Italia, nonostante tutto quello che ci è capitato, è un partito forte e 

centrale. 

  

Ieri ha preso il via “#ForzaFuturo 2015 - #Restart”, la scuola di 

formazione politica organizzata da Mariastella Gelmini in riva al lago 

di Garda. Sottotitolo della kermesse: “Forza Italia e la sfida di un 

centrodestra di nuovo protagonista”. Appuntamento di altissimo livello 

che vedrà protagonista lo stato maggiore del nostro partito con 

l‟intervento del Presidente Silvio Berlusconi che domani chiuderà la tre 

giorni bresciana. 

  

“Ripartenza”, dunque, come parola d‟ordine, come parola chiave di 

questa nuova importante fase. Ripartire dalle idee, che certo non ci 

mancano, e che siamo pronti a discutere e a condividere.  

Altre proposte sono bene accette, il Cantiere del centrodestra è 

aperto a chiunque voglia dare un contributo per il bene del Paese. 

  

Il resto verrà, con Berlusconi protagonista e federatore di questa nuova 

e rinnovata coalizione per la vittoria. 
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Berlusconi, vent’anni di consensi elettorali 

Nelle elezioni politiche ed europee che si sono tenute dal 1994 a oggi, 

il popolo italiano ha “crociato” il simbolo del centrodestra, che riporta 

il nome di Silvio Berlusconi, per 167.543.842 volte.  
 

Mentre il simbolo del centrosinistra è stato scelto dal popolo italiano 

solo 160.536.912 volte. 
 

EUROPEE 

I VOTI DI  

FORZA ITALIA E PDL  

(al netto delle coalizioni) 

I VOTI DEL PDS-DS-PD 

(al netto delle coalizioni) 

BERLUSCONI 

OCCHETTO + PRODI  

+ RUTELLI + VELTRONI  

+ BERSANI 
 

 

Europee 1994: 10.089.139 

 

 

Europee 1999: 7.813.948 

 

 

Europee 2004: 6.806.245 

 

 

Europee 2009: 10.807.327 

 
 

 

 

Europee 1994: 6.286.030  

 

 

Europee 1999: 5.372.052 

 

 

Europee 2004: 10.119.909 

 

 

Europee 2009: 8.007.854 

 

 

TOTALE: 35.516.659  

di voti 

TOTALE: 29.785.845 

di voti 
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POLITICHE (CAMERA) 

I VOTI DI  

FORZA ITALIA E PDL  

(al netto delle coalizioni) 

I VOTI DEL PDS-DS-PD 

(al netto delle coalizioni) 

BERLUSCONI 

OCCHETTO + PRODI  

+ RUTELLI + VELTRONI  

+ BERSANI 

 

 

Politiche 1994: 8.136.135 

 

 

Politiche 1996: 7.712.149 

 

 

Politiche 2001: 10.923.431 

 

 

Politiche 2006: 9.048.976 

 

 

Politiche 2008: 13.642.742 

 

 

Politiche 2013: 7.332.972 
 

 

 

 

 

Politiche 1994: 7.881.646 

 

 

Politiche 1996: 7.894.118 

 

 

Politiche 2001: 6.151.154 

 

 

Politiche 2006: 11.928.362 

 

 

Politiche 2008: 12.092.998 

 

 

Politiche 2013: 8.932.279 

 

TOTALE: 56.796.405  

di voti 

TOTALE: 54.880.557 

di voti 
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POLITICHE (SENATO)  

I VOTI DI BERLUSCONI 

(Coalizioni) 

I VOTI DEL PDS-DS-PD 

(Coalizioni) 
 

Politiche 1994: 6.570.468 

 

Politiche 1996: 12.185.020 

 

Politiche 2001: 14.406.519 

 

Politiche 2006: 17.153.978 

 

Politiche 2008: 15.508.899 

 

Politiche 2013: 9.405.894 
 

 

Politiche 1994: 10.881.320 

 

Politiche 1996: 13.013.276 

 

Politiche 2001: 13.106.860 

 

Politiche 2006: 16.725.401 
 
Politiche 2008: 12.457.182 

 

Politiche 2013: 9.686.471 
 

TOTALE: 75.230.778  

di voti 

TOTALE: 75.870.510 

di voti 
 

 

 

TOTALE CONSENSI 

ELETTORALI 

CDX CSX 

EUROPEE 35.516.659  29.785.845 

CAMERA 56.796.405 54.880.557 

SENATO 75.230.778 75.870.510 

TOTALE 
167.543.842 

di voti 

160.536.912  

di voti 
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UNITI SI VINCE 

BRUNETTA AD “ATREJU”  

La leadership in Forza Italia c'è, è ferma e salda, 

ed è quella di Silvio Berlusconi. Il centrodestra 

unito è competitivo e vincente. L'Europa tedesca è 

finita, e questo è un bene. Santa Volkswagen che 

ha fatto accendere i riflettori sul le contraddizioni 

tedesche. Questo è il momento per la Germania di 

reflazionare, tagliare il proprio surplus e, tagliando  

il proprio surplus, fare la locomotiva dell'Europa. 

Sull’immigrazione e nella guerra contro il 

terrorismo internazionale occorre ritrovare lo 

spirito di Pratica di Mare. Senza l’Onu e senza la 

Federazione Russa non si va da nessuna parte 

 

 

 
 
 

 

 

Intervento di RENATO BRUNETTA alla manifestazione 

“Atreju 2015” organizzata dall’On. Giorgia Meloni (Roma, 

25-26-27 settembre 2015) 
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FORZA ITALIA: LEADERSHIP BERLUSCONI FERMA E 

SALDA, CENTRODESTRA UNITO VINCE 

a leadership in Forza Italia c'è, è ferma e salda, ed è quella di 

Silvio Berlusconi". 

 

 

"Berlusconi è in politica da tanti anni, ha preso milioni e milioni di voti, ha 

vinto diverse volte le elezioni ed 

ha guidato con successo questo 

nostro Paese. Forza Italia, 

nonostante tutto quello che ci è 

capitato, è un partito forte e 

centrale". 

 

"Il centrodestra unito è vincente, 

lo dicono tutti i sondaggi. Noi 

lavoriamo per l'unità e per 

mandare a casa Renzi. Un 

presidente del Consiglio 

inconsistente, che in Europa non 

tocca palla, che non viene 

invitato ai vertici internazionali. 

Un premier che non ha mai vinto 

elezioni politiche ma solo 

primarie taroccate". 

 

"Le primarie nel centrodestra? 

Le leadership vengono scelte dagli elettori con i voti, quindi nessun 

problema. Berlusconi, lo ripeto, di voti ne ha presi a milioni in questi 

vent'anni". 
 

 

 

VOLKSWAGEN: HA ACCESO RIFLETTORI SU 

CONTRADDIZIONI TEDESCHE, ORA REFLAZIONE 

 

'Europa tedesca è finita, e questo è un bene. Io lo vado dicendo da 

anni. Tutti i giudizi sull'Europa fino ad oggi sono stati 

condizionati da questo, dall'Europa tedesca. Europa tedesca vuol 

"L 

"L 
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dire un'Europa che fa le regole per gli interessi della Germania. E quello che 

va contro la Germania non è accettato". 

 

"La Germania costringe tutti gli altri Paesi a fare i compiti a casa. Ma la 

supremazia della Germania in Europa è stata raggiunta senza rispettare le 

regole. Da quando Hartz fece i mini job, le leggi Hartz sono state l'inizio di 

tutto, fino ad Angela Merkel di oggi". 

 

"La Germania da sempre scarica sull'Europa le sue contraddizioni. E tutto 

questo è esploso in modo incredibile con la gestione della crisi scoppiata nel 

2007. La Germania non è stata in grado di gestirla ed ha mandato a picco 

tutto il continente.  

 

Nasce la teoria dei compiti a casa, la teoria dell'austerità, la teoria del 'sangue 

sudore e lacrime'. 'Sei in crisi, è colpa tua'". 

 

"I Paesi in deficit in Europa vengono visti come dannati, i Paesi in surplus, 

tra i quali la Germania, vengono considerati virtuosi. Falso. Sbagliato. Il 

surplus fa male tanto e più del deficit: il deficit fa male solo al Paese che lo 

ha, il surplus fa male a tutti gli altri". 

 

"Quest'Europa tedesca così non può andare avanti. Santa Volkswagen che ha 

fatto accendere i riflettori sulle contraddizioni tedesche. Questo è il momento 

per la Germania di reflazionare, tagliare il proprio surplus e tagliando il 

proprio surplus fare la locomotiva dell'Europa. Solo così può cambiare 

l'Europa. Se l'Europa non cresce l'anti-Europa vince". 
 

 

 

IMMIGRAZIONE: RITROVARE SPIRITO PRATICA DI MARE, 

SENZA RUSSIA NO SOLUZIONI 

 

n merito all'emergenza immigrazione, senza Onu, senza Consiglio di 

sicurezza non si fa nulla. Io dico anche senza Federazione Russa non 

si fa nulla". 

 

"In questo momento in Europa abbiamo una situazione incredibile. Ci siamo 

dimenticati della Crimea, dell'Ucraina, delle sanzioni alla Federazione Russa. 

Forse che noi pensiamo di risolvere il problema immigrazione, la vicenda 

"I 



 12 

libica, quella siriana, con una sorta di nuova guerra fredda con la Federazione 

Russa?". 

 

"Serve ritrovare lo spirito di Pratica di Mare, con i leader di Stati Uniti, 

Europa e Russia attorno ad un tavolo per risolvere insieme i problemi. Se si 

fa questo la prospettiva delle decisioni e delle azioni è dentro un canale certo. 

Senza la Federazione Russa l'Europa è destinata a dilaniarsi". 

 

"E in questa partita, come in altre, la Germania si è dimostrata debole. 

Un'Europa forte, dal punto di vista economico, è un'Europa forte anche nello 

scacchiere geopolitico mondiale. L'Europa deve riprendere il suo 

protagonismo per risolvere il problema dell'immigrazione.  

 

Non può esserci accoglienza assoluta, ma si deve agire all'origine del 

problema immigrazione, con decisione ed unità". 

 

 

 

RENATO BRUNETTA 
Roma, 25 settembre 2015 
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I TWEET DI  

RENATO BRUNETTA 

#Atreju15 
 

#Europa tedesca vuole dire un'Europa che fa le regole  

a immagine e somiglianza degli interessi tedeschi  

e le impone a tutti gli altri @atreju2015 

*** 

#Germania. #Europa. La supremazia è stata ottenuta non 

rispettando le regole @atreju2015 

*** 

La #Germania costringe tutti gli altri a fare i compiti a 

casa. La Germania scarica sull'Europa tutte le sue 

contraddizioni  @atreju2015 

*** 

Imbroglio peggiore di quello della Volkswagen: #surplus 

della Germania oltre il 6% @atreju2015 
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#Germania. Eccesso di surplus che ammazza l'economia 

dell'Europa. Deve reflazionare: ossia tagliare il surplus e 

fare la locomotiva dell'Europa @atreju2015 

 

*** 

L'anti-Europa in questi anni è stata prodotta dall'egoismo e 

dalla miopia tedesca @atreju2015 

 

*** 

#Immigrazione. Senza Onu non si fa nulla. Io dico senza 

Federazione Russa non si fa nulla @atreju2015 

 

*** 

Riusciamo in Europa a superare la Guerra fredda e a trovare 

una soluzione tipo Pratica di Mare? @atreju2015 

 

*** 

#Immigrazione. Senza Federazione Russa noi subiremo 

sempre l'invasione e quindi l'Europa si dilanierà 

@atreju2015 

 

*** 

L'Europa deve riprendere il proprio protagonismo e 

risolvere i problemi dell'immigrazione, della NATO... 

@atreju2015 

 

*** 

#Immigrazione. Non si può pensare all'accoglienza 

assoluta ma si deve agire all'origine del problema 

@atreju2015 
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OGGI ALLE ORE 18 

SILVIO BERLUSCONI AD “ATREJU” 

Intervistato da Nicola Porro 
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INTERVISTA A GIOVANNI TOTI 

“Forza Italia non resti ferma al passato.  

Va promossa una classe dirigente. Berlusconi?  

Il suo ruolo lo decide lui stesso. E noi confidiamo 

che sia sempre un ruolo attivo, visto che per noi 

Berlusconi è indispensabile. Verdini?  

C’è chi sfrutta il treno delle riforme  

per sopravvivere, ma Renzi li scaricherà.  

Presto incontro Berlusconi-Salvini,  

bisogna definire una strategia per le comunali” 

 

 
 

 
 

 

Intervista a GIOVANNI TOTI sul Corriere della Sera di 

Tommaso Labate 

 

 

 

ietro la partita sulle riforme se ne sta giocando 

un`altra. C`è una vecchia classe dirigente, 

superata dalla storia, che sta sfruttando il treno 

delle riforme per sopravvivere”. 

“D 
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Sta pensando a Verdini? 

“Anche a Verdini, certo”. 

  
 

Resta il fatto che Verdini s`è accasato con Renzi. Da voi, invece, la 

gente scappa. 

“Qualcuno ha fatto male i conti. A Renzi conviene sfruttare una classe 

dirigente ormai bollita per approvare le riforme. Dopodiché, una volta che 

li avrà sfruttati, li scaricherà”. 

 
 

Ci state davvero ripensando? Potreste davvero votare «sì» se Renzi... 

“Siamo pronti a tornare a discutere a tre condizioni. La prima, che si 

riveda per davvero il tema dell`elettività dei senatori. La seconda, che si 

riapra la legge elettorale tornando al premio di coalizione. La terza, che si 

cambi il titolo V sul fronte della suddivisione dei poteri tra Stato e regioni. 

Ma prima si apra un dibattito serio sulla legge di stabilità, che in questo 

momento è prioritaria per far ripartire consumi e investimenti. Non ci 

fidiamo delle voci di corridoio. Su questo chiediamo a Renzi una posizione 

netta, chiara, ufficiale, che coinvolga tutte le opposizioni. Altrimenti...”. 

 
 

Voterete no. 

 “Esattamente e compattamente, al di là delle voci. E lo faremo ricordando 

a Renzi che lui stesso, dopo aver rottamato D`Alema e compagnia, s`è 

messo ad approvare nientemeno che la riforma della Costituzione insieme 

a parlamentari raccattati qua e là, a transfughi che puntano solo a 

sopravvivere”. 

 
 

Molti di questi, però, in Parlamento li avete portati voi. 

“Resta il fatto che, per avere un uovo marcio oggi, Renzi sta uccidendo la 

gallina di domani. Questa riforma è fatta malissimo. Come sono state fatte 

malissimo altre riforme che Renzi ha approvato frettolosamente, col solo 

obiettivo di mettersi sul petto la medaglietta”. 
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Dica la verità. Berlusconi ci sta male, nel vedere molti dei suoi che lo 

abbandonano? 

“Questo non lo so. Credo che ci sia un po` di amarezza quando vedi che se 

ne vanno quelli che hai fatto eleggere col tuo consenso, il tuo programma e 

la tua bandiera. Ma credo anche che, da queste uscite, non ci si debba far 

condizionare. Se non in senso positivo”. 

  
Si spieghi meglio. 

“Non ne faccio una questione generazionale, anzi. Perché ci sono veterani 

utilissimi e giovanotti che non servono alla causa. Ma Forza Italia si sta 

trasformando, sta cambiando pelle. Non si può rimanere ancorati al 

passato, la gente chiede cambiamento e la vittoria in Liguria lo dimostra”. 

 
E il ruolo di Berlusconi? 

“Il suo ruolo lo decide lui stesso. E noi confidiamo che sia sempre un ruolo 

attivo, visto che per noi Berlusconi è indispensabile. Inoltre, speriamo 

anche che Berlusconi continui a favorire, come sta facendo, l`ascesa di una 

classe dirigente rinnovata”. 

 
Resta il fatto che, mentre altrove sono tutti ai blocchi di partenza, voi 

del centrodestra siete al palo. 

“Non direi, visto che io, tanto per fare un esempio che conosco, guido 

un`alleanza in Liguria che si fonda sull`intero centrodestra. Quanto al 

futuro, Berlusconi e Salvini si vedranno presto. E presto dovremo definire 

un tavolo con tutti gli alleati, su cui iniziare a preparare la corsa per le 

amministrative della prossima primavera. Voteranno dieci milioni di 

italiani, con alcuni dei comuni più importanti. Quelle sì che saranno 

elezioni di mid term”. 

 
Renzi parte favorito. Mentre voi... 

“Favorito non tanto, visti gli ultimi sondaggi. Renzi può perdere. E il 

centrodestra, purché si unisca, ha tutte le possibilità per vincere”. 
 

 

 

 

 

 

 

GIOVANNI TOTI 
 

 



 19 

Il meglio della settimana 

 INDICE DEGLI EDITORIALI 

Lunedì 21/Martedì 22/Mercoledì 23  

settembre 2015 

 

1. Lunedì 21 settembre: SI RIPARTE DA BOLOGNA – Qui nel 1998 

crollò il muro comunista italiano, qui ieri si sono poste le premesse 

per buttare giù quello non meno pericoloso del renzismo 

 

p. 20 
2. Lunedì 21 settembre: IL DEF(ICIT) RENDE NERVOSO 

PADOAN – Grave sgarberia istituzionale del ministro 

dell'Economia (non eletto) di un premier (non eletto) che si rifiuta di 

rispondere alle osservazioni di un leader dell'opposizione 

parlamentare p.24 

3. Martedì 22 settembre: RENZI VS GRASSO – La riforma del 

bicameralismo paritario Renzi la discute al Nazareno, il Parlamento 

non conta più nulla p.28 

4. Martedì 22 settembre:  CAOS PENSIONI – Il governo, come 

sempre, usa il bastone e la carota. Ti mando prima in pensione ma 

con una rendita inferiore. Renzi-Poletti fanno asse contro Padoan p.32 

5. Mercoledì 23 settembre: CASO VOLKSWAGEN – Uno dei più 

grandi scandali industriali degli ultimi tempi: 11 milioni di auto 

“truccate”  dall’azienda tedesca p. 36 
6. Mercoledì 23 settembre: RIFORME – La minoranza dem sembra 

accettare la mediazione (per modo di dire) del premier. Senato di 

designati, e non di eletti. Davvero un bel risultato. Il Partito 

democratico è stato normalizzato da Renzi che ha comprato tutto 

 

p. 40 
7. Mercoledì 23 settembre: FORZA ITALIA – L’alternativa vincente 

siamo noi. Lavorare senza sosta per il centrodestra del futuro. Solo 

uniti si può mandare a casa Renzi. Oggi alla Camera presentata la 

scuola di formazione politica: “Forza Futuro 2015” 

 

p. 44 

 Le vignette della settimana  p. 49 

 Per saperne di più p. 54 
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(1) 
 

Lunedì 21 settembre 

 

SI RIPARTE DA BOLOGNA  

Qui nel 1998 crollò il muro comunista italiano,  

qui ieri si sono poste le premesse per buttare  

giù quello non meno pericoloso del renzismo.   

Il primo compito politico è ripristinare  

la democrazia. Berlusconi lancia la crociata 

antigolpista. E oggi si tratta di impedire una 

riforma costituzionale che consegna l'Italia  

al rischio autocrazia. Persino il Corriere lancia  

un monito a Renzi. Il quale, scommettiamo,  

se ne impipa. Appella Mattarella 
 

 

eri a Bologna è accaduto qualcosa di importante e carico di futuro. 

In una città tornata rossa, dopo la splendida parentesi di Guazzaloca 

che fece cadere il muro del comunismo emiliano nel 1998, Forza 

Italia, con la guida di Silvio Berlusconi, e la presenza mobilitante di 

Brunetta, Toti e Bernini ha rilanciato la sfida al neo-sinistrismo 

renziano. 

 

Questo governo è persino più pericoloso di quel sistema di potere che si 

appoggiava direttamente al marxismo-leninismo in versione togliattian-

dalemiana. Questo esecutivo si regge su un golpe che dal 2011, in 

sequenza ostinata, ha tolto al popolo il diritto di scegliere il Presidente 

del Consiglio e ha privato l'opposizione del suo leader.  

 

Non solo: con una riforma costituzionale e una legge elettorale 

costruite su misura per Renzi, il golpe protrattosi da allora 

troverebbe un punto di approdo stabile e nefasto deformando la 

I 
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democrazia sino a trasformarla in una sorta di “autocrazia” 

(copyright Eugenio Scalfari). 

 

Non da oggi eleviamo questa ferma protesta. Di merito e di metodo. 

 

Quanto ai contenuti, la riforma costituzionale in combinato disposto 

con l'Italicum, consente a un partito che abbia ottenuto anche solo il 25 

per cento dei consensi di occupare qualsiasi spazio pubblico con i suoi 

stivali golpisti.  

 

Detto questo, rifiutato qualsiasi discorso di cedimento o di scambio, 

proponiamo dei rimedi chiari, per poter rendere minimamente potabile 

queste riforme deformanti, e ripristinare un minimo di democrazia:  

 

1) Elettività diretta dei senatori, emendando il ddl Boschi. Nel 

contempo attribuzioni di compiti meno marginali a chi è eletto 

direttamente dal popolo; 

 

1 bis) in simultanea attribuire nell‟Italicum il premio alla 

coalizione e non alla lista nelle elezioni alla Camera. 
 

Questo riguardo ai CONTENUTI. E qui segnaliamo e ripubblichiamo il 

contributo del costituzionalista Alessandro Pace, uscito oggi sul Fatto 

quotidiano, dove si pone in rilievo come non possa essere un organo 

territoriale a essere sovrano su un'assemblea di rango costituzionale 

superiore. 

 

Quanto al METODO. Non è proprio accettabile che si provi a 

cambiare la Carta, che tutto regola, con il consenso di una parte 

soltanto.  

 

Una parte che ha una scarsa maggioranza, per giunta gonfiata 

artificialmente da 130 deputati abusivi, eletti con premio 

incostituzionale, e da 32 senatori transfughi. 

 

Non solo: questa maggioranza non ha oggi neppure i numeri, e si sta 

agitando per acquisirli con una compravendita vergognosa.  
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Il Capo dello Stato Mattarella, nel 2005, negò ripetutamente la 

legittimità sostanziale di una riforma costituzionale che non accogliesse 

le istanze della maggior parte delle forze in campo.  

 

Ora il consenso a questa riforma è limitato neanche a un partito, ma 

a mezzo partito, che ora vorrebbe risolversi la pratica in privata sede, 

con una direzione che si scopre essere non quella del Pd, ma quella 

dell'Italia intera.   

 

Arriva ultimo, buon ultimo, ma battiamo le mani all'ingresso nel club del 

buon senso, del direttore del Corriere della Sera Luciano Fontana.  

 

Egli ricorda a Renzi che non si fa così, che la Costituzione non è un 

gioco a rimpiattino tra sodali litigiosi di un solo partito.  

 

Renzi ascolterà. Siamo sicuri di no.  

 

L'unico che può fargli raddrizzare la barra e tornare sulla strada della 

democrazia dialogante e pulita è il Capo dello Stato, Sergio Mattarella.  

 

E non ci dicano che gli stiamo tirando la giacca.  

 

Qui non c'è da chiedere cortesie o favori: altro che tirare la giacca, 

lanciamo davanti al Quirinale un bengala, un razzo di segnalazione che 

vale come un S.O.S., perché la barca della democrazia rischia di 

affondare.  

 

E il Presidente della Repubblica non può essere il notaio che 

neutralmente ne registra l'atto di morte.  

 

Essere garante dell'unità nazionale, gli chiediamo solo questo con 

totale rispetto, non essere osservatore silente di chi la sfascia.  

 

Intanto c'è stata Bologna.  

 

Ecco allora che la kermesse di Forza Italia, nella città di San Petronio, 

ha un carattere insieme pratico e simbolico.  
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Da qui rilanciamo l'alternativa alla sinistra. Non diciamo solo dei no, 

ma abbiamo una linea di politica istituzionale, economica, estera, 

europea, culturale, originale e formidabile.  

 

Gli Stati Generali di Forza Italia metteranno a punto la nostra proposta 

che poi metteremo in comune in dialogo sereno e forte, e senza pretesa 

egemonica di alcuno, con le altre componenti del centrodestra. 

  

Scopo principale è certo ricostruire un centrodestra unito e vincente. 

Non serve arroccarsi su posizioni individualiste ma confrontarsi e 

dialogare con tutti. Per questo sono quanto mai urgenti e necessari gli 

Stati Generali di Forza Italia, una vera e salutare “Follia azzurra”.  

 

Non perché sia una cosa da pazzi, ma perché in questi tempi cupi il buon 

senso creativo, la follia che ci ha insegnato Erasmo da Arcore - ci si 

scusi la crasi - è la vera ragionevolezza per demolire il castello di 

illusioni e menzogne della sinistra renziana e la demenziale e violenta 

demagogia grillina. “Le decisioni migliori, più sagge, non sono quelle 

che derivano dalla ragione ma quelle che derivano da una visionaria, 

lungimirante follia” (Silvio Berlusconi). E da qui il Cantiere del 

Centrodestra. Aperto a tutte le anime che vi vogliano confluire. Una 

fucina di idee da cui ripartire per essere vincenti. Iniziando dalle 

prossime elezioni amministrative per poi arrivare nuovamente a 

governare l'Italia. Per questo è importante Bologna e quello che lì è 

accaduto.  

 

Rifacciamo cadere il muro rosso, con il nostro candidato sindaco 

Bignami, che di certo raccoglierà il consenso intanto delle formazioni 

storiche di centrodestra, unite nella lotta per la democrazia e la buona 

amministrazione, e dall'altra quei non votanti, che delusi dalla politica, si 

sono ritirati dalla lotta. 

 

Per questo mettiamo in sequenza i protagonisti di questa giornata di 

battaglia. C'è una grande qualità umana e politica in Forza Italia, è 

una compagnia che salverà questo Paese. 
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(2) 
 

Lunedì 21 settembre 

 

IL DEF(ICIT) RENDE NERVOSO PADOAN 

Grave sgarberia istituzionale del ministro 

dell'Economia (non eletto) di un premier (non 

eletto) che si rifiuta di rispondere alle osservazioni 

di un leader dell'opposizione parlamentare. 

L'insuccesso della sua caccia a Moscovici gli ha 

dato alla testa. In realtà per realizzare quanto 

promesso da Renzi occorrono circa 35 miliardi.  

E non ci sono da nessuna parte,  

e Padoan lo sa… 
 

 

na stizza incontenibile, che ha portato il ministro 

dell’Economia a superare le colonne d‟ercole della buona 

creanza e del galateo istituzionale.  

 

Non rispondo a Renato Brunetta, ha detto testualmente, “altrimenti 

starei a perdere tutto il mio tempo”.  

 

Fatto insolito nella lunga tradizione parlamentare italiana. Per molto 

meno un Presidente, come Nilde Iotti, avrebbe richiamato all‟ordine un 

ministro tecnico – un‟aggravante – di un Governo presieduto da un non 

parlamentare. Rimaniamo in fiduciosa attesa di un possibile intervento 

di Laura Boldrini, sempre così attenta ai richiami di una democrazia 

che ha come fondamento lo statuto delle opposizioni.  

  

Quella plateale villania nasconde, tuttavia, un senso di incertezza 

profonda ed una lunga coda di paglia. I rilievi del Presidente di un 

gruppo parlamentare, come Forza Italia, erano oggettivi. Non 

scadevano, cioè, nella polemica speciosa.  

U 



 25 

Si nutrivano, in altri termini, di numeri e di ragionamenti tratti 

dall‟osservazione della realtà internazionale. Sostenuti dai rilievi di 

Organismi internazionali, quali la Bce, l‟Ocse ed il Fmi e dai commenti 

che avevano accompagnato le decisioni della Fed. Le cui preoccupazioni 

per il futuro andamento della congiuntura internazionale avevano 

imposto di rinviare ad un incerto futuro la decisione di un aumento pur 

minimo – 0,25 per cento – dei tassi di interesse. Decisione non 

apprezzata dalle borse che avevano lasciato sul terreno circa il 2,5 per 

cento del loro valore. Quei rilievi meritavano, pertanto, una risposta di 

merito, invece del ricorso all‟invettiva ed all‟insulto. 

 

Crisi di nervi, quindi. Al di là dei numeri, che non depongono a favore 

del Governo, quel nervosismo nasceva soprattutto dall‟atteggiamento di 

Pierre Moscovici, il Commissario europeo che sovraintende alla 

valutazione dei conti pubblici di tutti i Paesi dell‟Eurozona. Esponente 

di rilievo del partito socialista europeo, era stato chiamato in tutta fretta 

al capezzale dell‟economia italiana, sperando in una diagnosi in grado di 

avallare le scelte del Governo italiano. Dove non può la semplice 

ragionevolezza – questo il pensiero recondito – poteva la fratellanza 

politica. Che si è subito manifestata in grandi apprezzamenti per il 

Governo Renzi e la sua voglia di “cambiare verso”. Tanto non costano 

nulla.  

 

Ma quando si è trattato di entrare nel merito delle possibili scelte in 

tema di finanza pubblica, l’atteggiamento è profondamente 

cambiato. Nessuna promessa, sarà compito della Commissione valutare, 

a tempo debito, le proposte contenute nella Nota d‟aggiornamento del 

Def. Missione, quella del Governo, fallita. Ed ecco allora lo scatto 

irriverente.  

 

La cronaca degli avvenimenti mostra più di qualsiasi ragionamento di 

natura economica le contraddizioni dei continui annunci governativi.  

 

Taglio delle tasse, sterilizzazione delle clausole di salvaguardia che 

dovrebbero portare ad un aumento dell’Iva e delle accise, pensioni, 

rifinanziamento degli sgravi fiscali connessi al Jobs act, contratti dei 

dipendenti pubblici: tutte cose buone e giuste.  
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Talmente condivisibili che, per queste ragioni, la vecchia “ditta” accusa 

Matteo Renzi di voler cambiare la natura del partito di cui è segretario. 

Di voler abbandonare la vecchia sponda di sinistra per abbracciare la 

tradizionale politica del centrodestra. Una “mutazione genetica”, come 

disse Enrico Berlinguer contro Bettino Craxi. Il che spiega perché i 

nostri dubbi non riguardano la natura di quelle scelte. Ma quel 

particolare in cui si annida la coda del diavolo. Vale a dire le risorse che 

sono necessarie per supportarle. 

 

Un conto sommario ci dice che tutto ciò costerà tra i 32,4 ed i 35,4 

miliardi. La relativa tabella l‟abbiamo pubblicata più volte nelle pagine 

de “Il Mattinale”, e la ripubblichiamo volentieri. A fronte di questa 

spesa, quali sono le risorse effettive di cui il Governo può disporre? 

Ben poche e le poche che sono state indicate presentano margini di 

indeterminatezza crescente. Si spera nelle entrate della cosiddetta 

voluntary disclosure: vale a dire nelle imposte dovute per il pseudo 

condono relativo al rientro dei capitali dalla Svizzera. Le previsioni 

parlano di poco più di 3 miliardi. Un apparente tesoretto, che essendo 

tuttavia un‟una tantum, non può essere scritto nell‟avere dei conti 

pubblici, quale risorsa da utilizzare per far fronte a spese di carattere 

permanente. 
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Naturalmente esiste una risposta teorica in grado di conciliare pretese e 

risorse.  

 

Siamo nel campo minato della spending review.  

 

Ma il processo non è ancora iniziato è già sono nate le più grandi 

polemiche tra i ministri interessati. All‟insegna del principio: taglia 

l‟erba nel campo del mio vicino.  

 

Prendiamo ad esempio la proposta di ridurre il Fondo per il servizio 

sanitario di poco più di 3 miliardi. Il Ministro competente, Beatrice 

Lorenzin, pasdaran dell‟annessione di Ncd al Pd, ha fatto già sapere che 

non se ne parla.  

 

Quegli ipotetici risparmi devono rimanere nel campo della sanità 

pubblica, per migliorare la qualità del servizio reso. Difficile darle torto, 

viste le disfunzioni della sanità italiana, alle prese, tra l‟altro, con il 

drammatico problema degli immigrati.    

  

Ed allora? Alla fine la palla passerà soprattutto all’Europa. Dovrà 

avallare una politica di deficit spending che nega in radice lo spirito 

e la lettera dei Trattati. E’ una prospettiva realistica?  

 

Il nostro scetticismo non è di maniera. Il precedente greco dovrebbe aver 

insegnato qualcosa. Né abbiamo dimenticato quanto è successo solo 

qualche mese fa. Di fronte ad un‟analoga richiesta ed al conseguente 

rifiuto, il ricorso affannoso a trovare quei 5 miliardi di minore spese, 

saccheggiando il Fondo previsto per la riduzione della pressione fiscale 

impostato dal Governo Letta, per dar corso all‟impietosa sentenza della 

Commissione. Pena il rischio di una proceduta d‟infrazione. Oggi alcuni 

parametri sono indubbiamente mutati. Ma questa volta è la maggiore 

entità dello scostamento richiesto che preoccupa. Preoccupa noi. Ma 

dovrebbe far riflettere soprattutto Matteo Renzi ed il suo sgarbato 

ministro per l‟Economia.   
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Martedì 22 settembre  

 

RENZI VS GRASSO  

La riforma del bicameralismo paritario Renzi  

la discute al Nazareno, il Parlamento non conta più 

nulla. Il premier attacca Grasso e chiunque abbia 

criticato anche solo una sua azione da Presidente 

del Consiglio. Inaccettabile uomo solo al comando 

che prova a fregare la sua minoranza tirando in 

ballo la legge Tatarella e la designazione dei 

senatori. Occhio Bersani & Co., se ci cascate anche 

stavolta sparite… 
 
 

 
 

 

 

 

na volta i provvedimenti, in particolar modo quelli molto 

importanti, venivano discussi in Parlamento. Non c‟erano 

Consigli dei ministri o direzioni di partito che tenessero.  U 
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Le Camere, il luogo della rappresentanza democratica, erano al centro 

del mondo per confrontarsi e ragionare su norme, codici, articoli, per 

ragionare su come migliorare o meno un provvedimento. Anche con 

aspri scontri tra maggioranza e opposizione, ma alla luce del sole, 

davanti agli italiani, e soprattutto nelle sedi preposte. 

 

Con Renzi è cambiato tutto. Il Parlamento è diventato un luogo di 

ratifica di quanto deciso fuori dalle istituzioni della nostra 

Repubblica. In questo anno e mezzo l‟ombelico del mondo renziano è 

diventato il Nazareno, il club del Partito democratico. Un luogo privato 

trasformato in modo inaccettabile nella terza Camera di questo nostro 

disgraziato Paese. 

 

Il Presidente del Consiglio (si fa per dire) e segretario del Pd sfrutta così 

la maggioranza, avuta in direzione attraverso primarie farsa, e bypassa 

il Parlamento riducendo al lumicino i sacrosanti diritti delle 

opposizioni ed anche delle altre componenti del suo governo che, 

evidentemente, preferiscono tacere e accettare queste violenze anziché 

mettere in bilico una cadrega conquistata e mantenuta con tanta fatica. 

 

Magari sarebbe il caso che i presidenti di Senato e Camera, Grasso e 

Boldrini, dicessero qualcosa in merito a questa pericolosissima deriva. 

E invece niente. Il primo tace perché, dice lui, ancora deve decidere se 

riaprire o meno il vaso di pandora dell‟articolo 2 del ddl Boschi; la 

seconda tace di natura, parla 

solo per dire banalità senza 

alcun peso specifico e senza 

alcun peso istituzionale. 

 

In questi giorni abbiamo chiesto 

una parola di chiarezza anche 

dal Presidente della Repubblica, 

Sergio Mattarella. Silenzio 

anche dal fronte Quirinale. Non 

vogliamo mica un intervento a gamba tesa del Capo dello Stato. Però 

che si rilegga le parole che lui stesso usò nel 2005 contro la riforma 

costituzionale predisposta dal governo Berlusconi, e magari usi la 
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metà di quella ferocia per commentare, nel merito e nel metodo, 

l’attuale impianto messo a punto da Renzi-Boschi. 

 

A proposito del cosiddetto Presidente del Consiglio. Ieri durante la 

direzione del Partito democratico, il premier ha attaccato 

frontalmente e con una violenza inaudita il Presidente del Senato 

sull‟emendabilità o meno dell‟articolo 2 del ddl Boschi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Renzi ha detto, testualmente, rivolgendosi ai suoi parlamentari: “se il 

Presidente Grasso apre alla modifica dell’articolo 2 dopo la doppia 

conforme, credo che occorrerà una riunione comune di Camera e 

Senato, perché saremmo davanti ad un fatto inedito”. 

 

Due bestialità in una frase sola. Un‟eventuale ennesima riunione dei 

gruppi Pd sulla riforma costituzionale 

(vedi prima parte di questo pezzo, e il 

Parlamento???), ed un attacco senza 

precedenti alla libertà della seconda carica 

dello Stato. 

La scorsa settimana Renzi aveva 

sguinzagliato contro Grasso la Presidente 

Finocchiaro (ligia e pronta come un 

soldatino di piombo), in questa occasione 

il premier bypassa ogni decenza 
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istituzionale e colpisce a testa bassa il Presidente di Palazzo 

Madama. Inaccettabile.  

 

Questo tipo di comportamento la dice lunga sulla natura eversiva 

dell‟uomo. 

 

Ha fatto altro il Presidente del Consiglio. Ha provato ad ammaliare la 

sua minoranza con lo zuccherino della designazione dei futuri senatori.  

 

Un meccanismo poco chiaro e macchinoso che si potrebbe avere con 

l‟utilizzo della cosiddetta legge Tatarella e con 

i Consigli regionali chiamati comunque ad 

eleggere i futuri inquilini di Palazzo Madama.  

 

Un pasticcio che invece di snellire il processo 

democratico finirebbe per burocratizzare 

ulteriormente il rapporto tra elettore ed eletto.  

 

Un imbroglio che Renzi, ancora una volta, tenta 

di vendere come oro colato. 

 

Facciamo un appello alla minoranza dem (ma 

l‟appello più che altro dovrebbero farselo da 

soli): non vi fate fregare ancora una volta, 

occhio Bersani & Co., se ci cascate anche stavolta sparite per 

sempre… 

 

La posizione di Forza Italia è chiara e limpida: 

modificare l‟articolo 2 con l‟elezione diretta dei 

senatori, e parallelamente mettere mano 

all‟Italicum con il premio di maggioranza alla 

coalizione più votata e non più alla lista. O così 

o niente. Altre strade non sono per noi 

percorribili!  Faremo opposizione dura e 

convinta! 
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Martedì 22 settembre 

 

CAOS PENSIONI 

Il governo, come sempre, usa il bastone e la carota. 

Ti mando prima in pensione ma con una rendita 

inferiore. Renzi-Poletti fanno asse contro Padoan. 

Il ministro del Lavoro studia possibili soluzioni. 

Ma vista la sua scarsa dimestichezza con i numeri  

e l’aritmetica, c’è di che preoccuparsi… 
 

l tema delle pensioni è di nuovo al centro di possibili manovre.  

Ma più che per il loro contenuto finanziario, il tema ha una sua 

rilevanza tutta politica. Matteo Renzi deve accontentare un po’ 

tutti: i proprietari di immobili, che vogliono giustamente non pagare 

imposte sulla prima casa; gli industriali che premono per il 

rifinanziamento del Jobs act; i commercianti, che guardano con terrore 

al rischio di un aumento dell‟Iva; i disoccupati, destinati a rimanere tali 

chissà ancora per quanto tempo. Potevano mancare i pensionati, specie 

dopo i disastri compiuti da Elsa Fornero che sarà ricordata a lungo come 

il ministro degli esodati? Quanto deve essere larga la coperta delle 

necessarie coperture finanziarie per far fronte a questo coacervo di 

esigenze?  Ed ecco allora cercare di recuperare risorse utilizzando la 

carota ed il bastone.  

 

Ti mando in pensione prima, ma a solo a condizione che la tua rendita 

diminuisca. Di quanto non è dato sapere. Giuliano Poletti, il ministro 

del Lavoro, sta studiando. Ma vista la sua scarsa dimestichezza con i 

numeri e l‟aritmetica, c‟è di che preoccuparsi. Sarà anche per questo che 

la Ragioneria generale frena. Moniti continui: attenti che qualsiasi 

intervento è estremamente costoso. E per dimostrare che quelle parole 

non sono solo “suoni dal sen fuggito”, ha giocato d‟anticipo. Le risorse, 

a suo tempo appostate nel Fondo che doveva garantire l‟esodo ordinato 

I 
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delle vittime annuali di Elsa Fornero, sono state sottratte con destrezza. 

Assorbite nel grande serbatoio della Tesoreria generale. Fulmini in 

Parlamento. Alla Camera è insorto il Presidente della Commissione 

lavoro. Audizioni infuocate, quindi la decisione di mettere all‟ordine del 

giorno una proposta di legge parlamentare per pretendere il mal tolto. 

Inutile dire che giace presso la Commissione bilancio per il necessario 

parere, dal quale dipenderà l‟ulteriore corso parlamentare. 

  

Intanto Renzi cerca di costituire un asse 

con il Ministro del Lavoro per costringere 

quello dell‟Economia a mettere da parte 

ogni riserbo. Quante cose hanno dovuto 

ingoiare a Via XX Settembre. Hanno 

dovuto impostare una Nota di 

aggiornamento al Def, che è un 

documento scritto sull‟acqua. In attesa di 

un difficile parere di conformità da parte 

della Commissione europea, tutt‟altro che scontato. Se a questo 

scenario, che dire aleatorio è puro eufemismo, si aggiunge la partita 

sulle pensioni, la sfida rischia di trasformarsi in un vero corpo a corpo 

con quelli di Bruxelles. Che vedono ogni intervento teso ad aumentare la 

spesa pensionistica come il fumo negli occhi. 

  

Questo complesso scenario spiega i tentennamenti ed il tatticismo 

esasperato. Nonché il braccio di ferro, all‟interno del governo. Del resto 

aprire quel piccolo varco rischia di determinare una breccia di enormi 

proporzioni, nel successivo dibattito parlamentare sulla Legge di 

stabilità.  

 

Sia la “ditta”, i cui legami con i sindacati sono la sua unica ragione di 

sopravvivenza, sia le altre forze che compongono la maggioranza, a 

partire da Ncd, non rinunceranno a “migliorare” – si fa per dire – la 

proposta iniziale. E‟ quindi prevedibile, fin da ora, una valanga di 

emendamenti, tesi a riaprire il vaso di Pandora.  

 

Poi vi sono le opposizioni che, ovviamente, non rimarranno silenti. 

Conclusione: ci sarà da ballare. 
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Che il tema delle pensioni sia un argomento sensibile è fuori 

discussione. Occorrerebbe, pertanto, una grande prudenza. Tener 

conto, ad esempio, del quadro più complessivo dell‟evoluzione sociale 

prima di procedere, come da legge, ad adeguare l‟età pensionabile alla 

speranza di vita. In base alle nuove disposizioni, a partire dal prossimo 

anno, gli uomini potranno andare in 

pensione solo dopo aver compiuto 66 anni e 

7 mesi, con un aumento di 4 mesi. Mentre 

per le donne il salto sarà ancora più lungo: 

per terminare la loro esperienza lavorativa 

alla veneranda età di 65 anni e 7 mesi se 

lavoratrici dipendenti o 66 e 1 mese, se 

autonome. È evidente che questo salto 

ulteriore contribuisce ad avvelenare il clima 

e rendere intimamente contraddittorie 

misure che da un lato penalizzano, dall‟altro 

agevolano. Quindi Renzi si trova stretto in questa morsa. Che rende 

disagevole qualsiasi ulteriore decisione. Se questo è lo scenario, 

ragionare sui possibili numeri è prematuro. Il primo elemento sensibile è 

dato dalla definizione della platea di coloro che potranno beneficiare 

degli eventuali scivoli. Quindi dall‟entità delle penalizzazioni, che si 

tradurranno in una decurtazione permanente della futura rendita. Il tutto 

complicato da un elemento che ha sempre caratterizzato il dilemma 

previdenziale. In genere sono portati ad usufruire delle eventuali 

facilitazioni coloro che sono più professionalizzati. Di conseguenza, 

accettano di essere colpiti per potersi rimettere sul mercato e spuntare 

retribuzioni aggiuntive. Coloro che, invece, non godono di questo 

privilegio, sono costretti a rimanere, anche di fronte ad una decurtazione 

limitata della loro pensione. Si riproduce, in altri termini, una 

contraddizione storica della società italiana.  

 

A dimostrazione del fatto che, senza una ripresa solida dello sviluppo, 

qualsiasi politica di semplice redistribuzione del reddito rischia solo 

di generare ulteriori ingiustizie.   
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Mercoledì 23 settembre 

 

CASO VOLKSWAGEN  

Uno dei più grandi scandali industriali degli ultimi 

tempi: 11 milioni di auto “truccate”  dall’azienda 

tedesca. Il gruppo accantona 6,5 miliardi per 

sostenere le spese, ma lo scandalo  

si allarga e intanto il titolo perde in due giorni  

il 35%. Ma i tedeschi ancora una volta hanno 

fregato tutti e vogliono passarla liscia.  

Adesso i compiti a casa, cara Merkel e caro 

Schäuble, dovete farli voi… 
 

rediamo di non sbagliare nel sostenere 

che il “dieselgate”, come è stato 

subito ribattezzato, costituisca uno 

dei più grandi scandali industriali degli 

ultimi tempi.  

 

La Volkswagen, che nel primo semestre del 

2015 era divenuta la prima industria 

automobilistica del Mondo, scavalcando 

seppure di un soffio la sua più agguerrita concorrente, la Toyota, oggi è 

sul banco degli imputati.  

 

Solo qualche settimana fa si era brindato a Wolfsburg, dove il colosso 

industriale ha sede, la cittadina della Bassa Sassonia, creata dalle camice 

brune di Hitler proprio per ospitarne i lavoratori.  

 

Da allora, quel complesso è cresciuto a dismisura. Volkswagen, Audi, 

SEAT, Škoda Auto, Bentley, Bugatti, Lamborghini e Porsche, per le 

C 
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sole automobili. Ducati per le moto. Volkswagen Commercial Vehicles, 

Scania AB e MAN, per i veicoli commerciali.  

 

Questi i prodotti di quel grande impero. Gli inguaribili germanofili, 

sulla grande stampa nazionale, si sono affrettati a dire che questo 

scandalo non ha nulla a che vedere con la crisi indotta dai subprime 

americani, che portarono al fallimento della Lehman Brother.  

A parte il fatto che le stesse banche tedesche non furono esenti da colpe, 

come è dimostrato dagli eccessi di finanziamento concessi ad una 

Grecia, che già allora si trovava sull‟orlo del default, questa tesi è senza 

fondamento.  

 

E‟ troppo presto per valutare le conseguenze ultime di questo scandalo 

sull‟incerta situazione internazionale, segnata dal crollo di tutte le 

borse.  

 

Quel che accomuna invece i due distinti episodi è lo stesso moral 

hazard. Condito da un senso di impunità che non è stato caratteristica 

del solo management automobilistico. Ma degli stessi uomini di 

Governo che, pur sapendo, non sono 

intervenuti ed hanno taciuto. 

 

Resta pertanto l‟interrogativo: come è potuto 

accadere? Quali contorti ragionamenti hanno 

orientato la gestione di un azienda a forte 

partecipazione pubblica, con una presenza 

sindacale estremamente qualificata nel 

consiglio di sorveglianza, con un Esecutivo – 

non solo Angela Merkel, ma Gerard Schröder – ben più colpevole 

rispetto ad un semplice peccato di omissione dei prescritti controlli?  

 

L‟unica risposta possibile è quella che rimanda alla politica economica 

complessiva. Al grado di interrelazione tra una prospettiva aziendale, di 

un‟azienda così importante, e l‟imperativo di contribuire, con quella 

attività, al grande surplus della bilancia dei pagamenti. A sua volta 

emblema di potenza di un Paese che voleva ostentare di fronte al 

Mondo, Stati Uniti compresi, la sua forza economica e finanziaria. 
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Non dimentichiamo che questa è stata la base oggettiva su cui la 

Germania ha costruito quella politica che, in breve tempo, l’ha 

portata al vertice dell’Europa.  

 

Che le ha consentito di ridurre il vecchio “asse” con la Francia, una 

Francia in crisi, ad un puro rituale senza sostanza.  

 

E che, nei giorni precedenti la scoperta del grande scandalo, le 

consentiva di distribuire patenti di credibilità a destra e a manca.  

 

Che dirà ora Wolfgang Schäuble, così duro nei confronti della Grecia, 

responsabile di aver taroccato i conti pubblici?  

 

La punizione inferta a quel piccolo Paese, che aveva anche le sue 

responsabilità, non si dimostrerà forse eccessiva, rispetto ai danni che 

deriveranno dal “dieselgate”?   

  

Ciò che preoccupa di più sono i riflessi politici sull’intera Europa. 

Un Europa che perde terreno nei confronti del resto del Mondo.  

 

Il cui ruolo – si pensi alla drammatica situazione del Mediterraneo – 

determina contraccolpi che le ricadono contro.  

 

Quel milione di profughi che, nel solo 2015, secondo le valutazioni 

dell‟Ocse, premono alle porte del Vecchio Continente, sono anche la 

conseguenza di un’egemonia pallida e distorta.  

 

Pallida perché incapace di misurarsi 

con il problema della “forza 

effettiva”, militare, che deve 

accompagnare qualsiasi politica 

estera. Distorta, perché lenta nel 

comprendere che nelle mutate 

condizioni internazionali, un rapporto 

propositivo con la Russia di Putin, 

checché ne dica Barack Obama, costituisce un elemento essenziale. 
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Il nuovo scandalo industriale, che solletica l‟orgoglio americano, è 

destinato a rendere tutto più difficile. Angela Merkel, che solo nei 

giorni passati, si era trasformata nell‟angelo dei rifugiati, salvo poi 

l‟inevitabile ripensamento, oggi non solo è più sola. La sua immagine 

ha subito un contraccolpo per lo meno pari al crollo del marchio 

Volkswagen sui mercati internazionali.  

 

Dovrà far ricorso a tutte le sue energie nel tentativo di ridurre l‟impatto 

dell‟inevitabile caduta. Operazione non facile. Dovrà infatti abbondare il 

cliché di quel nazionalismo morbido – Deutschand über Alles – per 

guardare all‟Europa come comunità di pari. Il passaggio dalla semplice 

supremazia economica e politica ad una progressiva egemonia. Che per 

essere tale richiede l‟assunzione di oneri, oltre che il beneficio degli 

onori, che la Germania, almeno finora, si è guardata bene dal voler 

sostenere. 

 

Dovrà, in altri termini, comprendere le ragioni degli altri, mettendo da 

parte quell‟atteggiamento da maestrina, con in mano la matita rossa e 

blu, pronta a segnare gli errori altrui. Anche quando questi presunti 

errori non sono stati altro che il riflesso delle contraddizioni della sua 

stessa politica. Ci vorrà, pertanto, un cambiamento sostanziale che non 

potrà riguardare solo il cielo della politica.  

 

La prima dimostrazione effettiva, che la lezione è fatto comprendere, 

sarà quella di un cambiamento nella politica economica. Non più 

l‟autarchia mercantile degli ultimi anni, drogata da un cambio 

sottovalutato rispetto ad un surplus commerciale fuori legge e da 

pratiche industriali e tecnologiche truffaldine, ma una reflazione del suo 

mercato interno, per contribuire realmente, e non solo a parole, al 

rilancio dell‟economia europea.  

 

Se questo avverrà, le speranze di un‟Europa diversa potranno tornare a 

sorridere. Altrimenti la crisi non potrà che avvitarsi su se stessa, fino alle 

più drammatiche conseguenze.  
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I SURPLUS OLTRE IL 6%  

CHE DESTABILIZZANO L’EUROZONA 

 
 

 

GLOSSARIO 
 

Reflazione – Aumento della domanda interna, quindi dei consumi, degli 

investimenti, dei salari, e, di conseguenza, della crescita, per il proprio paese e per 

gli altri paesi. È questa la parola d‟ordine che deve segnare il cambio di passo 

nella politica economica europea. La Germania deve reflazionare per rispondere 

alle ripetute raccomandazioni della Commissione europea dovute all‟eccessivo 

surplus delle partite correnti della bilancia dei pagamenti (netta prevalenza delle 

esportazioni sulle importazioni). Gli altri paesi devono farlo per cambiare la 

politica economica germano-centrica dell‟austerità e del rigore cieco ed imboccare 

la strada della ripresa e dello sviluppo, tanto al proprio interno quanto a livello di 

intera eurozona. La reflazione diventa necessaria quando si tocca il fondo della 

recessione e della deflazione, e per risalire la china serve un “rimbalzo”, vale a 

dire una politica economica che vada nella direzione opposta. La reflazione è 

l‟antibiotico giusto dopo la fase depressiva che in Europa ha distrutto non solo le 

economie degli Stati, ma anche le coscienze e le democrazie. 
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Mercoledì 23 settembre 

 

RIFORME  

La minoranza dem sembra accettare  

la mediazione (per modo di dire) del premier. 

Senato di designati, e non di eletti. Davvero  

un bel risultato. Il Partito democratico è stato 

normalizzato da Renzi che ha comprato tutto.  

Non solo i transfughi, ma anche i dissidenti interni, 

impauriti e sottomessi. Autocrazia in apparenza 

legale che si regge su numeri truccati da un premio 

incostituzionale. Anche Grasso ha avuto paura e si 

è accomodato accontentandosi di qualche 

frecciatina. Forza Italia a difesa  

della democrazia, pronta alla mobilitazione 

referendaria semmai dovesse passare questo 

obbrobrio. Aspettiamo sempre il risveglio  

di Mattarella…  

Non dire Grasso se non l'hai nel sacco 

na prova di forza che lascia sul campo solo vinti. Nessun 

vincitore.  

 

L'estenuante, per certi versi patetico, balletto di dichiarazioni, 

controdichiarazioni, moniti, accordi e incroci pericolosi che si sono 

registrati in questi giorni dalle parti del Nazareno sulla riforma della 

Costituzione in discussione al Senato, ha mostrato, in maniera ancora 

più chiara e lapalissiana, il vero volto del Pd: un partito succube delle 

U 
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smanie di potere dell'uomo solo al comando, Matteo Renzi, che pur di 

apparire riformatore, rinuncia ad esserlo realmente. 

 

Stritolando la minoranza interna, ingessando il Parlamento, 

ammaliando come una Circe i transfughi nel limbo delle facili promesse, 

assai ardue da mantenere – chissà se qualche Procura volgerà il proprio 

sguardo dalle parti di Palazzo Madama adesso che non siede più tra quei 

banchi Silvio Berlusconi –, il Presidente del Consiglio e segretario del 

Partito democratico pare avere imposto la propria volontà nella 

convinzione che le riforme costituzionali, quell'accrocchio di norme 

gettate lì come un lancio di dadi, siano una medaglietta da esibire 

innanzitutto nei consessi europei per elemosinare qualche zero 

virgola in più di deficit, utili solamente ad acquisire, in barba alla 

stabilità futura delle istituzioni, nuovo e redditizio ma assai pericoloso 

consenso, da spendere in una futura campagna elettorale. 

 

La modifica della Carta, insomma, come moneta di scambio, come 

specchietto delle allodole, poco importa se i contenuti e i metodi di 

realizzazione siano propri di una monarchia autoritaria del „700. 

 

Ribadiamo con 

forza, pertanto, il 

grido d'allarme 

lanciato ieri dal 

Presidente del 

gruppo di Forza 

Italia a Palazzo 

Madama, PAOLO 

ROMANI che, in 

una missiva 

indirizzata ai 

presidenti del 

Senato e  della Repubblica, ha sottolineato come: “tutto il dibattito 

politico  sulle riforme si esaurisce nella dialettica interna al partito di 

maggioranza relativa che cerca di risolvere i propri problemi con una 

banale discussione su termini come 'scelta' o 'indicazione', forse 

anche 'elezione' dei Senatori”.  



 42 

Per l'esponente azzurro “Rimane altresì irrisolto il tema della natura e 

delle funzioni del nuovo Senato, profondamente modificate nella 

lettura alla Camera fino a rendere la Camera alta assolutamente 

inessenziale: uno svilimento del ruolo tale da rendere addirittura 

preferibile l'abolizione tout court del Senato stesso - ha aggiunto - a 

mancanza totale di interlocuzione fra il Governo, il partito di 

maggioranza relativa e le altre forze politiche è aggravato dal fatto che 

è in corso una campagna acquisti svolta da gruppi neo-costituiti a 

supporto dell'esecutivo nei confronti dei senatori di tutti i gruppi di 

opposizione; una campagna acquisti che ha aspetti oscuri, 

che   sicuramente ha un 

costo, politico o meno, per 

garantire a Renzi e al Pd 

quella maggioranza che oggi 

sembra non avere più”. 

 

Una campagna acquisti che 

Romani ha definito: 

“indecorosa, impresentabile 

ed al limite del lecito, in 

quanto non è funzionale al 

mantenimento  in carica del 

governo o all'approvazione 

di una legge ordinaria, ma alla requisizione, zmanu militari, di una 

maggioranza risicata e raffazzonata  per l'approvazione della più 

ampia riforma costituzionale dal dopoguerra ad oggi”. 

 

Ricordando lo “spettacolo indecente al quale siamo costretti ad 

assistere, che segue solo di poche ore la scandalosa forzatura di 

evitare il confronto in Commissione Affari Costituzionali scegliendo di 

calendarizzare il ddl direttamente in Aula al solo scopo di evitare una 

frattura interna al PD”, il Presidente del gruppo di Forza Italia a 

Palazzo Madama ha denunciato inoltre che: “Il tentativo di 

frantumazione del centrodestra è  ormai  in corso con un'operazione 

di bassa lega e di bieco interesse personale che non porterà alcun 

vantaggio né a chi l'esercita né a chi ritiene di trarne beneficio”. 
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Ecco perché “nell'interesse del rilancio di uno schieramento 

alternativo alla sinistra, radicato nella cultura e  nella  visione  che da 

sempre appartiene ad un  centrodestra a vocazione maggioritaria nel 

Paese, facciamo appello a tutte le forze sane che in esso si riconoscono 

per una battaglia comune.  

 

Una battaglia con obiettivi chiari e precisi: ripristinare quelle funzioni 

attribuite in prima lettura al Senato di controllo e valutazione 

dell'attività governativa al di fuori del circuito fiduciario; introdurre 

l'elezione diretta dei senatori, compiutamente e palesemente 

all'interno dell'art.57 della Costituzione, per  supportare le funzioni da 

ripristinare; riconoscere, attraverso il ritorno al premio di 

maggioranza alla coalizione nell' Italicum, che l'assetto politico del 

nostro Paese è basato su un maturo bipolarismo e non su un 

inesistente bipartitismo”. 

 

Insomma, l'appello alle istituzioni di garanzia di questo Paese, al 

Presidente del Senato, Pietro Grasso, e al Presidente della Repubblica, 

Sergio Mattarella, affinché “non permettano la prosecuzione di un 

percorso che più che a riformare la Costituzione, tende 

inesorabilmente a distruggere quei principi di garanzia, 

quell'equilibrio dei poteri che sono alla  base della democrazia 

italiana”. 

 

E se Matteo Renzi tirerà dritto, non saremo di certo noi a impedire che 

si schianti sul muro del referendum confermativo.  

 

Siamo pronti alla mobilitazione popolare per ribadire la nostra 

contrarietà ad un metodo e al merito di una riforma che rischia di far 

retrocedere la „Costituzione più bella del mondo‟ a “Costituzione più 

pasticciata dell'universo”.  

 

Dinnanzi allo scempio, referendum sia. 
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Mercoledì 23 settembre 

 

FORZA ITALIA  

L’alternativa vincente siamo noi. Lavorare senza 

sosta per il centrodestra del futuro. Solo uniti  

si può mandare a casa Renzi. Oggi alla Camera 

presentata la scuola di formazione politica:  

“Forza Futuro 2015”. Si parte dalla nostra gente, 

dalle idee, dai valori e dai programmi. Il resto 

verrà, con Berlusconi protagonista. E a fine 

gennaio gli Stati Generali del partito a Milano 
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oi siamo già al lavoro, senza sosta. Lavoriamo per il 

centrodestra del futuro, insieme con Lega, Fratelli d’Italia, e 

tanti altri.  

 

Dobbiamo essere uniti, con i nostri valori e le nostre idee, in un percorso 

comune che ci porterà a battere Renzi e a scalzare questo governo delle 

tasse e delle chiacchiere. Ripartiamo dalla nostra gente, dal ceto medio 

tartassato da quattro anni di governo non eletto, dalle tasse, 

dall‟accanimento di Monti, Letta e Renzi. Ripartiamo dalle idee, che 

certo non ci mancano e che siamo pronti a discutere e a condividere.  

 

Altre proposte sono bene accette, il Cantiere del centrodestra è aperto 

a chiunque voglia dare un contributo per il bene del Paese. Tutto il 

resto verrà, con Berlusconi protagonista e federatore di questo nuovo 

centrodestra.  

 

Anche in quest‟ottica, venerdì prossimo prenderà il via  #ForzaFuturo 

2015 - #Restart, la scuola di formazione politica di Forza Italia 

organizzata, il 25, 26 e 27 settembre, dalla coordinatrice lombarda 

Mariastella Gelmini a Calvagese della Riviera, in provincia di Brescia. 

Sottotitolo della kermesse:  

 

“Forza Italia e la sfida di un centrodestra di nuovo protagonista”. 

“#Restart – ha spiegato Mariastella Gelmini - è un evento pensato per 

tornare in campo e far rinascere un'Italia bloccata da ideologie e false 

riforme. L'impoverimento è tornato ad essere lo spettro di milioni di 

italiani. Ma l'Italia è altro: l'Italia è slancio, creatività, imprenditoria”. 

 
“Abbiamo la responsabilità di ricostruire un Paese liberandolo dalle 

burocrazie. Forza Italia apre la sua scuola di formazione a questa Italia 

positiva e liberale, a chiunque voglia contribuire a far ripartire 

l'Italia: le nuove leve insieme ai politici di esperienza, ai seniores, agli 

esperti, agli imprenditori, ai professionisti, ai lavoratori, ai pensionati che 

non smettono di scommettere sulla libertà come forza del Paese”, ha 

sottolineato ancora la coordinatrice lombarda. 

 
Nel programma sono previste una serie di tavole rotonde su tutti i temi di 

attualità politica. Si parte venerdì con due incontri, cui partecipano 

N 
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personalità politiche del territorio bresciano e lombardo, dedicati 

rispettivamente al tema del turismo e dell'impegno dei sindaci tra tagli del 

governo ed esigenze dei cittadini.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sabato scenderanno in campo i protagonisti della politica nazionale: 

prima un dibattito sull'immigrazione con Antonio Tajani, Laura 

Ravetto, Daniela Santanché, Lara Comi e altri.  

 

A seguire l'incontro sul Nord con gli interventi, tra gli altri, dei 

coordinatori Mariastella Gelmini, Marco Marin (Veneto) e Gilberto 

Pichetto (Piemonte).  

 

Nel pomeriggio si parlerà di economia, con i rappresentanti delle 

associazioni di  categoria e le conclusioni di parlamentari ed eurodeputati 

come Renato Brunetta, Luigi Casero e Stefano Maullu. 

 
Non poteva mancare un confronto con il centrodestra che vince, ed ecco 

quindi una tavola rotonda con i governatori Toti, Maroni e Zaia, mentre 

nel tardo pomeriggio ci sarà un incontro dedicato al Medio Oriente. 

Domenica Mariastella Gelmini, Paolo Romani, Mara Carfagna e 

Maurizio Gasparri parleranno dei prossimi appuntamenti elettorali, con 

un focus su Milano.  Infine ci sarà il gran finale con l‟intervento di Silvio 

Berlusconi. La scuola è stata presentata questa mattina alla Camera 

con una conferenza stampa a cui hanno partecipato Mariastella 

Gelmini, Paolo Romani, Renato Brunetta, Marcello Fiori, Francesco 

Giro e Marco Marin. 
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“Questa iniziativa nasce dal fatto che è noto a molti che per Forza Italia e 

il centrodestra non è un momento facile.  

 

Forza Italia non è per nulla rassegnata e affronta questo momento di 

difficoltà cercando di essere propositiva e di guardare al futuro”, ha detto 

Mariastella Gelmini durante la conferenza stampa.  

 

Queste scuole di formazione, ha sottolineato ancora, “vogliono essere dei 

momenti di riflessione in cui Forza Italia si guarda al proprio interno, si 

confronta con i partiti alleati cercando di costruire, come è sempre stato 

nelle intenzioni del Presidente Berlusconi, l‟unità del centrodestra. Lo fa 

evitando polemiche e approfondendo i contenuti”.  
 
“Noi scegliamo la strada dei contenuti”, ha detto Paolo Romani, 

Presidente dei senatori di Forza Italia; “il cantiere del centrodestra sta 

ripartendo, abbiamo bisogno di confrontarci con gli alleati su che cosa 

andiamo a proporre ai cittadini italiani.  

 

Riteniamo che si debba entrare in un circolo virtuoso per proporre 

contenuti innovativi”. 

 

 

 
 
 

Per Marcello Fiori, coordinatore nazionale Enti Locali di Forza Italia, 

“#Restart è un‟ottima iniziativa.  

 

La battaglia più importante sarà alle elezioni del maggio 2016: noi 

dovremo presentarci con un programma comune e una classe 

dirigente competente, in grado di contrastare la sinistra per proporre una 
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alternativa vera di governo e di visione della società che abbiamo in testa: 

meno tasse, più sicurezza, meno Stato, più libertà per le imprese e le 

persone”. 

 

“Queste sono iniziative che servono per aumentare il consenso, per 

mostrare che le nostre sono proposte serie. Forza Italia ha tutte le 

caratteristiche per tornare ad essere la guida del centrodestra”, ha 

detto il senatore Francesco Giro.  

 

Per il senatore Marco Marin, coordinatore di Forza Italia in Veneto, “Noi 

non solo ci siamo, abbiamo idee e progetti concreti e questa è la nostra 

forza. La politica urlata non ci appartiene.  

 

Su questo lavoriamo e su questo vogliamo rilanciarci perché crediamo che 

Forza Italia sia l‟unica possibile alternativa alla sinistra e il partito che 

deve guidare la coalizione di centrodestra”. 

 
“La leadership ce l‟abbiamo. Non è eleggibile, il vulnus dell‟eleggibilità 

sarà sanato, ci auguriamo, nei prossimi mesi. La leadership c‟è, ottima e 

abbondante”, ha sottolineato Brunetta.  

 

Ed è così, Berlusconi c’è. 

 
Tra pochi mesi, alla fine di gennaio, ci sarà a Milano un grande 

evento, organizzato da Renato Brunetta e Paolo Romani: gli Stati 

Generali di Forza Italia.  

 

In quell‟occasione, con tutta la classe dirigente del nostro partito, con gli 

elettori, i simpatizzanti, vorremmo arrivare a definire i contenuti sui tanti 

temi che sono all‟ordine del giorno, dall‟immigrazione alle tasse, ma anche 

la legge di stabilità, il debito, l‟immigrazione.  

 

E la partecipazione del Presidente Berlusconi, che chiuderà questa 

importantissima tre giorni, sarà un punto di partenza per 

riconquistare il governo del Paese. 
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Le vignette della settimana  
 

Lunedì 21 settembre  
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Martedì 22 settembre 
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Mercoledì 23 settembre 
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Giovedì 24 settembre 
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Venerdì 25 settembre 
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Per saperne di più 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

IL CANTIERE DELLE IDEE PER UN CENTRODESTRA UNITO 

 

 

 

 
 

 

 

 

ANALISI DEL COMPLOTTO 

 

 

 
 

 

 

 

IL NOSTRO FACT-CHECKING SUL GOVERNO RENZI  

 
 

BERLUSCONI: 20 ANNI DI POLITICA ESTERA 

Per approfondire leggi le Slide 930 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

Per approfondire leggi le Slide 726-727-728-729-730 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  
 

Per approfondire leggi le Slide 573 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

 

Per approfondire leggi le Slide 679 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/

